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STORTA DI OGGI E STORIA DI TJOMANI. - Un giovane e intelligente stu- 
dioso di filosofia, e mio buon ~in ico ,  mi rivolge nelle colorine di i111 gior- 
nale politico (L'idea ~lnilionnle, j dicembre t9t4) una sorta d'intimazione 
perchè spjeshi come mai io abbia, qualche tnese fa, aderi.tci a una lettera 
indirizzata da alcuni studiosi italiani ai direttore dell'Jstituto archeolo- 
gico germanico di Roli~n, il quale chiedeva una sospensione di giudizio 
circa la djslruzione, attribuita rill'esercito tedesco, della cartedrale di  
Reims. Veramente di tutto ciò che io credo di dover fare, colne libero 
cittadino, ncll'interessc politico defl'ora presente, non rispondo ad altri 
che allzt mia coscienza; e perciò ho  taciuto finora alle censure o piuttosto 
alle ingiurie che si coinpiacciono di scaglinrrni contro parecchi giovani 
letterati-politici, che pretenderebbero che io pensassi col loro cervello e 
non col mio, secondo 4 mia vecchia abitudine. Ma poichì? non è questo 
il caso in discorso e lo scrittore dell'iden na~iotznle dilata un incidente 
del giorno a grande questione filosofica, e fa una lunga disquisizione sul 
valore della t( storia di oggi *, che è storici non nieno d i  quella che sark 
la <t storia di domani D ;  poichè insomnia qui entriamo i n  filosofia, posso 
rispondere e rispondere i n  questa rivista. E, aiizitutto, non ho bisogno di 
dichiarare clie io considero la « storia di oggi » come storia perfettamente 
geniiina, perchè qucsto è proprio un concetto a lungo maturato e formu- 
lato da me piu tli due anni fn, nclla mia riiemori;i del  1913, Storia, cro- 
izncn e -false sto?-ie, dove propugnai la dottrina che la storia del domani 
sarh storia solo se è storia dell'oggi, o (comc allora dissi)cho M ogni vera 
storia è storia contemporanea )i, e che Ia cronaca non precede n-ia segue 
la storia, coine la deioliiposizione della vita segue alla vita. La quale dot- 
trina si viene ora divulgando perfino in  Germania, nelle discussioni delle' 
riviste scientifiche, e Ia mia citata nien~oria e le altre che v i  si ricolle- 
gano sono state tradotte in  tedesco in  un bel volume. Ma  quella dottrina, 
per essere profondatnente it~tesa, richiede molta atteiizione c sottile discer- 
nimento; e non 13 iniende bene chi confonde il momei t to  s tor iogra-  
f i co  (O passjot~ale-sforiogiafico) di uno scritts o di  un racconto che s' in- 
titola di storia, col ni o m e n t o pn ssi o n n i e (o rneramente passionale), che 
in forza dell'unità dello spirito è i n  quel libro e racconto. Per es.: il par- 
tito o scuola moderata del risorgimento italiano, mosso dallo stimolo delle 
aspirazioni nazionali, prese a riesarninare l'opera del papato nel tnedioevo; 
e poichè il romanticisizio e il  cattolicismo liberale favorivano I'inteIljgenza 
di quell'opcrn, quegli storici intesero heriissimo, come non a v e ~ ~ n n o  sa- 
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fondamentale era evidentissimo. In Ttalia, in conseguenza di tclegramii~i 
chiaratnerite tendet~ziosi provai~ienti da uno dei gruppi combattenti, si 
era inizima una sequela di violente proteste contro la harbaric tede- 
sca i), trattando la patria di  Winclielmann come quella di Attila o di 
Ornar. Ed ecco uiio studioso tedesco, vivente da lunghi anni in Italia, 
amico e collcgs di studiosi italiani, direttore di tin istituto scientifico, si 
rivolge cortesemente ai suoi coIleghi itaIiani, in nome di quella fratel- 
lanza scieritifica che sta di sopra alle lottc nazionali, e chiede che il giu- 
dizio sull'azione dei tedeschi innanzi n Reims sia sospeso fnchè non si 
abbiano sicufi documenti per giudicnrne. O iion era affatto naturale che 
parecchi di  questi stiidiosi italiani sentissero coine generoso e doveroso 
dire qualche parola di consenso n quell'appello? La cosa potr? A essere 
spiacinta ad altri: ma come cTentr:i la teoria della (C contemporaneità n 

di ogni storia e della storia di oggi » che è storia quanto la storia di 
domani n'? Se il mio aiiiico fosse accus:iro di una cetriva azione, e chiedesse 
alIa tnia equitii d i  sospetidcre il mio giudizio firichè egli pieseilti i docu- 
menti che proveranno calun iiiosa l'accusa, dovrei, in nome della con te*- 
poraneiti deila storia, respingere la sua richiesta e, ubbidendo al cieco 
impulso del momento, condannarIo per intanto? La nostra lettera al 
prof. Delbriick sarà spieciiitn - questo è un altro conto - per ragioni 
politiclie, a coloro che credono opportuno ora dipingere in nero la Ger- 
~iiaiiia e farne un 111ostro o uno spauracchio; ma non è necessario per 
ciò incomodare la fiiosofia. Anzi, stimo prudente non incomodarla; perchè 
la filosofia fosse ammonirebbe, che la terapeutica delle bugie non è for- 
tificante nè per un individuo nè per un popolo; e la storia ricorderebbe 
che, nel periodo del risorgimento nazionale, dopo la fallita rivoluzione 
del 1848 e 1849, Niccolò Tomrnsiseo esortava gli italiani a I;.isciare'le mol- 
lezze e (t farsi un po'croati n, e ,gli uomini migliori del movimento pa- 
triottico e liberate andavano consigliando n cessame Ie ingiurie contro il 
Radetzlry, e a iiiettersi bene in tnente che, se gli italiani dovevaiio essere 
patrioti italiani, papà Radetzky era un eccellente capitano e un buon 
patriota aus~riaco n. 

LE ~IOL'I-E IDEE. - Di idee rigurgitano ora libri, opuscoli, articoli e 
discorsi: dalla Francia si è tolta persino la moda delle così détte « riviste 
di idee » : titolo alquanto buffo, come è agevole avvertire. Ma questo fo- 
gliame lussureggiante non è vigore d i  produzione, anzi, proprio come 
accade nella coltivazione delle piailte, è parassitisrno, che richiede l'opera 
del potatore. Che c'è di più facile chi? alper delle (<-idee » ?  A ogni istante, 
Ie cose chc vedianio, gli uomini che udiamo, i casi che ci colpiscono o 
ci sfiorano, muovono idee o abbozzi d'idee. E si può anche fabbricarle 
artificiaimente, come usano poveri di spirito, che comprano n buon prezzo 
nomea di ingesni originali col prendere le più ovvie massime e rove- 
sciarle; e, per esempio, se la gente tien per fermo che bisogna onorare 
i genitori, affennanc, che non bisogna onorarli; se ocni citth o villaggio 
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spende cure pel suo cimitero, saltano su a consigliare che i cimiteri do- 
vrebbero essere ritrasfori~iati in terre da pascolo, da grnno o da vigna; 
se rnaschi e femtitiric fanno ail'amore, scoprono che il mondo può far di 
meno dell'ainore e ne Fropongono I'abolizione. Ma, lasciando costoro a l  
loro mestiere, e tornando agli spontanei produttori d'idee, ossia di er- 
bacce, stupisce che,, con così ricca esibizioi~e di quel prodotto, suscitino 
si desolato senso di vuota in chi li legge o li ascolta, Ahimè, il tiifficile 
non è avere idee D, ma avere quelf'una idea che domini e riduca ai  
loro posti Ie altre tutrc, e dia coerenza e saldezza nll'opera della scienza 
e dell'aziorie. Uii'idea è una vita intera di uomo; e il tempo in cili essa 
faticosamenre si conquista, si chiama la giovinezza ; e l'altro i n  cui si 
svolge ed attua, si chiama la maturiti; e quello in cui si viene compien- 
dola ed esaurendola, si chiama la vecchiezza. Vero è che quei feraci idea- 
tori, privi d'idea, potrebbero vantarsi di vivere, a differenza degli uomini 
normali, molte vile. Ma qui  m i  sovviexie che, tanti anni fa, io definii 
l'opera d'arre sbagliata (1 quella che ha molte bellezze n, a differenza del- 
l'opera d'arte indovinata, (t che ne'ha una sola n. Non sari da dire lo 
stesso di queIl'opera d'arte, che è la vita individuale n ?  

CONTEMPI,ATORI DEL PENSIERO. - Chi è che scrive a questo mocio: 
tr L'unità delle scienze nella filosofia non può essere oggi se non la loro 
uniti ideale o, p e r  r i p r o d u r r e  l ' immag ine  d i  S t u a r t  h'lill, l'arcata 
che volge sui piloni del ponte .... » - r< Conviene ricercare, per r i p r e  n d e r e  
1' i m m a .gi n e ci i Ka n t, le attinenze fra il cieIo stellato ..... J> - Se è vero 
che i due caratteri essenziali del promettente e turbolento periodo che at- 
traversiamo sono, c o m e d i C e O l i v e r IAo d ce, i1 rapido progresso tecnico 
e .materiale e lo scetticismo fondamentale, non & meraviglia che a noi 
inanchì, s e c o n d o  l 'espressione d i  S c h l e i e r m a c h e r  ..... » ?  E che cita 
a questo modo: 'C( Vedi quanto ne ho scri t~o nel volume ecc. » - il Ri- 
mando a ciò che ne dissi nel mio scritto ecc. 1) - M i  sin lecito richia- 
mare al mio scritto ecc. )i - (t Riiliando al niio libro ecc., che presto escirii 
in  seconda e pii1 ricca edizione I> - (C Cfr. i miei libri .,... n? - Tutti' sa- 
ranno pronti a rispondere, che è il professore Alessandro Cliiappefli. Si 
veda itifa tti l'ultimo suo articolo della .ATuova Antologia (IG novembre igi4), 
che s' intitola : Ln crisi del pcnsiero ne l l~z  cr.rittr~-a co9tccrnpot*njzea : titolo 
anch'esso solito del Chiappelli, come solito ne è il contenuro. Perche 
l'egregio Cliiappelli da anni e anni sta a strologare sulla cr is i  della filo- 
sofia, della religione, del socialismo, delIa morale, dell'arte; e par che im- 
magini il pensiero come un iìume .che scorra innanzi al suo sguardo, e 
del q'uale egli cerca di prsvedere Iri via che sarh per prendere; senza che 
gli venga mai in lilente o in animo di gettarsi lui nel fiume, a parteci- 
pare alla vita del fiume, ossia a pensare per suo conto sopra qualche 
punto determiilrtt'o della filosofia, cercancio di giungere a qualche conclu- 
sione determinata. 
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1-A I~OLITICA DI UN CHIMICO F-II.OSC)FO. - Ci siaino sempre sforzati, in  
questa rivista, di rnccomai~dare il rispetto dei proprii limiti; C perciò ab- 
biamo dato sulla voce a fisici, medici e matematici, improvvisatori di fi- 
losofie: c tra questi, al chimico Ostwald, autore di un sisteiria filosofico 
sotto nome di filosofia della natura. Perchè quello sconfinamento è peri- 
coloso, e non danneggia solo il campicello deila fitosofia, ma trapassa i11 

'quello delle questioni politiche 'e pratiche; dove poi c'è sempre qualcuno 
o molti che accolgono i diiettantismi c gl' infantilism i degli specialisti 
come (1 inanifestazioni deli'alto pensiero del17jllusrre scici~ziato ecc, 1,. 

Ed ecco ora I'Ostwaìd, da chimico salendo (o scendendo) a filosofo e da 
filosofo zl poljtico, disegi~nre con innno sicura la futura Europa sotto 
l'egenionia gcrinanica, la quale suggerirà le norme politiche, sociali ed 
economiche alle altre nazioni, e, se queste non vi si acconceranno, sa& 
pronta a R costiin~ervelc con la forza l>. Vero i: che lfOstwald concede 
jualcosa: 0 Noi non pensiamo ri imporre (egli dice), dopo I? vittoria, al  
resto del mondo la lingua tedesca, il pensiero tedesco, come mppure 
l'estetica e l'arte tedesca,.. .. i); a cib si oppongono talune N d i ~ c o l t à  pra- 
tiche >I, .e anche « lo spirito con cui si i: svilupprita la nostra cultura 1). 

Ma promette, per intanto, « I'unilicazione compleia dei pesi rriisure )), 
e la ripresa di « varie imprcst! d'ordine scieniifico W ,  (t quando gli Stati 
Uniti d'Europa, sotto la direzione leliesca e con l' irziperatore redesco come 
Presidente, si saranno riassunto il chmpito dcll'incivilirnento dell'uma- 
nità a. Il dotto chimico non si C domandato quale scienza e quale arte 
verrebbero fuori da u n  ammasso di popoli, trattati come greggi e privi 
del sentimento della liberth e della digniti. i1 dubbio sarebbe stato in- 
dizio di una finezza, che egli dimostra di non possedere. Cliè se l'avesse 
posseduta, si sarebbe sstenuto dallo scrivere di politica ora, e dal10 scri- 
vere di filosofia, primi. E, da buon nazionalista qual egli è certamente, 
avrebbe avvertito di far gran torto al proprio paese, atlnunziando al mondo 
conle ideale germanico ciò proprio che è i l  vizia nazionale germztnico: 
la pedanteria. 

MENTAI-ITÀ M~\SSONJCA. - In una citti  ci' Italia, che potrebbe essere 
anche l'oiiosa Neapolìs, godente di un'amrninistrazione uscita i n  maggio- 
ranza dalle logge rilassoniche, sono stati con una circolare dell'assessorc 
sbanditi i segni religiosi dalle scuole del Comune. Grande impresa, c senza 
dubbio urgente, in un paese dove nelle scuole pubbliche nessuno ha mai 
avvertito iricerenza clericale di sorta. Ma noi gih sappia1110 che disegnare 
grandi gesti izel limpido aere è proprio dei Jerz~ocratici massoni, e il 
caso non meriterebbe di essere ulteriormerite cementato. Scnonchè degna 
di nora ci sembra una « mozione n con la quale un consigliere comunale, 
che professa di  studiare e insegnare storia e scrive libri di storia, e do- 
vrebbe perciò avere qualche volta fatto qualche riflessione sui legami tra 
pensiero e societk, pensiero ed educazione, ha applaudito all'atto deH'tis- 
sessore. Nella quale mozione si leggono queste testuali parole: a La scuola 
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non può e non deve essere n4 c o n f e s s i o n a l e  n6 i r r e l i g io sa ,  mn 
e s t r a n e a  a i  c o n f l i t t i  più  g r a v i  c h e  a f f a t i c a n o  i l  pensiero f i -  
losofico a In v i t a  s t e s sa  d e l l a  società  1, (si veda mozione del 
prof. Romolo Cagsese, nel Roma, 31 ottobre 19~4).  Perln di definizione, 
che meritti di essere raccolta e serbata, salvandola dal turnuito della in- 
calzante vira quotidiana, nel quale, purtroppo, tante belle cose vanno 
perdute ed obliate. 

UNA MASSIMA .DI LEOPO~AO RANKE. - Poichè per tnio conto l'ho sem- 
pre avuta.in mente, assai prima di  sapere che il Ranke l'avesse formolata, 
mi compiaccio nel riferirla qui: « Non hisognn negli studii parlare troppo 
di c iò  che  si p o t r e b b e  fare, quando al tempo stesso non ci si mette 
davvero a farlo » (in I.,OKENZ, Ges~hichts~issens~h.  in Hatlptrichtting., 
11, 186). E infatti l'esperienza niostra che gli astratti disegiii di solito 
cangiano profondamente neIl'esecuzione, o mettono capo a risultamenti 
opposti a quelli che si prevedevano, e talvolta addirittura sfuinano via 
cotlie d'impossibile esecuzione; e In logica chiarisce che il disegno non è 
altro che i I  riflesso astratto di quel poco che si possiede o si itnrnagina 
di  possedere nel momento di  cominciare uii lavoro, e il vero disegno del 
lavoro C i1 1avoi.o stesso. Ciò sembrano dimenticare i moltissimi che ora 
rnettono fuori disegili di nuove filosofe, di nuove critiche, di nuore storie. 
Ma si provino ;i farli muovere pritiia di battezzarli e annunciarne l'esi- 
steilaa, e li vedranno pi.obabiinieiite andare in pezzi, perchè quelle crea- 
ture della vanità e della irnmnginazione non soiio esseri organizzati, ma 
accozzaglia di membra disparate, che cadranno di qua e di la al  primo 
moto che foro s' irnprim:~. B. C. 
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